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Polemica aperta su un «serial» tv 

Kostenko 
il tenente Colombo 
che piace ai sovietici 

La novità è politica: 
l'investigatore non scopre 
solo gli assassini, ma fa 
riassumere la redattrice 
di un giornale licenziata 
per aver pubblicato la 
notizia di un delitto 
Nei dialoghi critiche 
ai «tempi» di Breznev 

Due fotogrammi 
di «Gorkiparks.it 
giallo ambientato 
in Urss che non è 

in circolazione nei 
cinema di Mosca, 
ma è ugualmente 

visto nelle case 
dotate di 

videoregistratore 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — 'Protlvostoìanie», confronto, sfi­
da, contrapposizione: dato il contesto tradur­
remmo così. È li titolo di un .seria/» televisivo 
che milioni di sovietici hanno potuto godersi, 
in cinque sere consecutive, nelle ore di mas­
simo ascolto. Un superpoliziesco, perla regia 
di Semion Aranovic, che rappresenta un sal­
to di qualità, per molti aspetti, nella produ­
zione sovietica del genere. Solo un'infima 
parte di sovietici ha avuto di certo la ventura 
d'imbattersi nel »Gorkl park- di Martin Cruz 
Smith o nel filmomonimo. Il libro, di certo. 
nessuno si è preso la briga di tradurlo in rus­
so e il film — che pure circola anche a Mosca, 
nelle case abbienti dove già è installato un 
videoregistratore giapponese — é una merce 
rara per privilegiali. Ma la perdita non è poi, 
in questo caso, cosi grande e bisogna dire che 
questa volta la tv sovietica ha regalato ai 
suoi spettatori un discreto compenso. Se l'in­
vestigatore Arkadlj Renko (in •Corki park*) 
trova tre cadaveri congelati con il volto scar­
nificato e i polpastrelli delle dita tagliati, af­
finché tultii segni di riconoscimento fossero 
eliminati, l'investigatore Kostenko (in *Pro-
tivostoianie») comincia la sua vicenda, il suo 
inseguimento dell'assassino, trovando in un 
bosco siberiano un cadavere tagliato a pezzi. 
Non c'è male come confronto. Di morti am­
mazza ti ce n 'è più di uno. Il secondo cada ve­
re è quello di una donna, per giunta incinta, 
senza testa 

Ma la storia non è poi così granguignole­
sca e risulta piuttosto centrata sul confronto 
a distanza tra l'uomo della legge e una specie 
di diabolicamente intelligente assassino — 
un 'lupo che sgozza tutte le pecore che incon­
tra: dirà lo stesso Kostenko in un momento 
di sconforto quando gli accade di perderne le 
tracce — che pur non sapendo ancora di es­
sere ricercato sta cancellando con una siste­
maticità impressionante tutte le piste che 
potranno condurre a lui. Ivi incluso gli uo­
mini e le donne che hanno avuto la sfortuna 
di incontrarlo... Ci sono insomma tutti gli 
ingredienti di un thrilling coi fiocchi. L'auto­
re della sceneggiatura si chiama Julian Se-
mionov. In occidente — ahimé per gli appas­
sionati di gialli che vivono in Occidente — è 
del tutto sconosciuto. Ma provate a chiedere 
a un sovietico qualunque se sa chi è Julian 
Semionov. Lo conoscono tutti. È il principe 
del giallo sovietico. Ogni tanto va ancora in 
onda un altro dei suoi 'serial*. dodici punta­
te, ambientato nelle ultime fasi della secon­
da guerra mondiale e titolato'Diciassette at­
timi di primavera: Qualche anno fa, trovan­
domi a Irkulsk, in Siberia, vidi che l'intero 
staff dell'albergo Intourìst, dove alloggiavo. 
ne stava guardando con assoluta attenzione 
una puntata, ed era la terza o la quarta volta 
che lo mandavano In onda. Un anno fa, altro 
exploit che fece diminuire 11 traffico automo­
bilistico nelle strade e aumentare l picchi 
massimi di consumo dell'energia elettrica: 
quel famoso *La Tass è autorizzata a dichia­
rare—» Il cui eroe è nientemeno che agende 
del Kgb. il colonnello Slavin, mandato a ri­
schiare la pelle in una lontana (e neanche 
troppo Immaginaria) repubblica africana 
dove la Cia (tutto con I suoi nomi propri e le 
sue sigle) sta organizzando un complotto di 
vaste proporzioni internazionali. Provate un 
po'a immaginare In Italia un'analoga •ope­
razione simpatia» attorno al Sismi o al Sisde 
(non parliamo degli Stati Uniti dove la Cia è, 
In genere, almeno al cinema, presentata co­
me il covo di ogni nequizia). Nessuno stupore 
dunque se •! tre giorni del condor* circola da 
anni sugli schermi cinematografici sovieti­
ci^ 

Ma torniamo a Julian Semionov e al suol 
prodotti. Questa volta II Kgb non c'entra. So­
no gli Investigatori della Direzione generale 
del ministero dell'Interno a dominare lo 
schermo, guidati dal colonnello Kostenko 
(attore Oleg Basllashvlll) che Impersona — 
ecco II «caso* politico — non solo la giustizia 
sovietica ma anche la svolta gorbaclovlana. 
La regola era stata, finora, quella di Identifi­
care l'uomo della legge con V'uomo nuovo», 
tout court. Eroi tutti d'un pezzo e senza trop­
pe sfumature che dovevano presentare alle 
grandi masse Ideali patriottici allo stato pu­
ro. atemporali, superiori all'evoluzione con­

tingente delle svolte personali e politiche. 
Questo Kostenko è Invece problematico. Cer­
to è coraggioso e ferreamente solidale con lo 
Stato. Ma si sente che pensa per conto suo, 
che si pone degli interrogativi. 

*Ci vorrebbe una legge che premia 11 co­
raggio e il diritto all'errore*, dice a un certo 
punto. In un altro dialogo — con un poliziot­
to in gamba trovato in uno del suol viaggi 
all'inseguimento di Krotov, il cattivo — dice 
di sé stesso: 'Peccato che sono diventato co­
raggioso solo adesso che sto per andare in 
pensione*. Ma II suo invito al collega a venire 
a Mosca a la vorare nel suo reparto In vestiga-
tivo cadrà nel vuoto. Quello non se la sente. 
Preferisce stare dov'è. Lui, Invece, mentre 
conduce la sua inchiesta, non rinuncia a da­
re bacchettate sulle dita a quelli che non 
sembrano in linea con la nuova situazione. È 
l'emblema della campacità d'iniziativa, della 
'insofferenza* verso le cose che non vanno. 
Nella città di Nardyn, in Siberia (non cerca­
tela sulla carta, non c'è: non si è voluto offen­
dere nessuno), dove si scopre il primo cada­
vere, una giovane redattrice del giornale lo­
cale pubblica, d'accordo con Kostenko, la no­
tizia del delitto. Viene licenziata subito. Ma il 
regista ci regala un duro scontro tra Kosten­
ko e il direttore del giornale. Questi giusti fica 
la sua decisione con la necessità di salva­
guardare il buon nome dell'Unione Sovieti­
ca. Che ne potrebbero dire le radio occiden ta­
li? E Kostenko, severo: *Le "voci" occiden tati 
(cosi, nel gergo corrente, sono chiamate le 
radio estere, dal nome della più rinomata, la 
"Voce dell'America"; ndr) strillano da cin­
quantanni e noi non siamo crollati: E poi, 
con fare minaccioso: *0 lei pensa che le "vo­
ci" occidentali siano più forti del potere so­
vietico?: 

Sembra di sentire Mikhail Corbacìov che 
dice (lo ha ripetuto nel giorni scorsi, a Gine­
vra, nell'incontro con i funzionari e le fami­
glie dell'ambasciata sovietica, il tutto tra­
smesso integralmente dalla tv) che 'bisogna 
non sottacete i nostri problemi, che esistono. 
Parlarne non nuoce. Possiamo anzi farlo 
proprio perché siamo forti*. Kostenko sem­
bra 'in linea: Lo è anche quando replica sec­
co a un direttore di fabbrica, che ripensa con 
nostalgia i tempi brezneviani (quei tempi 
*non troppo lontani da noi*, per distinguerli 
da quelli 'molto lontani* di Stalin), facendo­
gli rilevare che l'atmosfera di oggi «é più pu­
lita* e che nel conto di un'epoca (quella che, 
per ora, viene solo clinicamente ricordata) 
bisogna metterci anche le innumerevoli 
schiere dì ubriaconi, di profittatori, di ladri 
della proprietà pubblica che agivano impu­
niti. 

Kostenko, comunque, non si spinge troppo 
In là. Difende la redattrice del giornale a col­
pi di Costituzione sovietica ('Forse che gli 
addetti al fron te ideologico sono diversi dagli 
altri? Forse che la Costituzione non è uguale 
per tutti?*) e la fa riassumere dopo aver ram­
pognato anche II locale segretario del partito. 
Ma la difesa della ragazza non è fatta in no­
me della 'libertà d'informazione*, bensì so­
stenendo che lei ha scritto per alutare le in­
dagini, d'accordo con gli Inquirenti. Dunque 
ancora per ragioni funzionali, perché, in quel 
caso, 'Serviva a qualcosa*. 

Kostenko-Semionov è dentro o fuori la 
•norma* ideologica ? Qualcuno dice di si. *So-
vietskaja Kultura» ne ha scritto una recen­
sione elogiativa. *Sovietskaja Rossia* Invece 
è stata di parere del tutto contrario. Ha defi­
nito tProlivostolanle* un lavoro 'frettoloso e 
superficiale: ha mosso obiezioni tecniche e 
rilevato Incongruenze negli atti di Krotov e 
nella conduzione dell'inchiesta. Ma soprat­
tutto ha attaccato proprio sul plano ideologi­
co. *La lotta contro l fenomeni negativi — ha 
scritto il quotidiano — si è tradotta, sul vi­
deo, in qualche frase pronunciata nell'ufficio 
di un cattivo dirigente di fabbrica, in una 
tenue lezione di comportamento nello studio 
di un buon dirigente (il segretario di partito; 
ndr), In qualche monologo pronunciato a ta­
vola sul tema della disciplina*. Insomma Ko­
stenko è giudicato 'tiepido*. Lo si voleva più 
•all'altezza del tempi*. Ma torse si dimentica 
che II poverino aveva anche un'inchiesta da 
condurre e un assassino da consegnare alla 
giustizia. 

Giulietto Chiesa 

Ginevra, i passi avanti ci sono 
della missione americana, in un fuori pro­
gramma carico di speranze. Shultz, Scevar-
dnadze e 1 loro collaboratori, compresi alcuni 
esperti giuridici, hanno cominciato a misu­
rarsi con l'obiettivo di «trovare un accordo» 
su una serie di questioni discusse fino a quei 
momento e sulle quali le posizioni si erano 
rivelate non troppo lontane. I due gruppi 
hanno lavorato per tre quarti d'ora, poi han­
no fatto ritorno alla missione sovietica dove 
hanno riferito i risultati ai loro leader in una 
nuova, imprevista, riunione plenaria. Un ac­
cordo pero non c'era ancora, ma nemmeno 
una rottura. Insomma, valeva la pena di non 
mollare. Così, ascoltati Shultz e Scevardna-
dze, Reagan e Gorbaclov hanno rinnovato 
l'incarico ai loro collaboratori dando loro ap­
puntamento alle 20,15, ora della cena d'ono­
re. Altre ore di suspence, poi sarebbero stati 
loro a prendere una decisione finale. 

Durante tutta la notte tre martedì e Ieri e 
poi durante tutta la giornata, facendo saltare 
tutti gli orari previsti, si è insomma lavorato 
nel tentativo di mettere Insieme una dichia­
razione comune, «un testo scritto che annun­
cerà delle cose», come è stato detto nel pome­
riggio. Ancora alle 19 il portavoce americano 
affermava che «Il gioco e ancora aperto», che 
di fronte alle due parti «c'è tutta una gamma 
di opzioni» e che comunque saranno i due 
leader a decidere «tra le differenze» che anco­
ra rimangono dopo il lavoro intenso delle 
due diplomazie. 

E incalzanti erano, e tenacemente ripetu­
te, le domande dei giornalisti che cercavano 
di strappare qualche elemento di giudizio, un 
brandello di verità che permettesse di rac­
contare, in lotta con gli orari, come il vertice 
si era chiuso: se era andato bene o male. I 
•buoni progressi» e il «largo terreno di con­
vergenza» si riferisce a questioni di fondo? Si 
riferisce agli armamenti? O, aggirando la re­
ticenza dei portavoce, di che cosa si è discus­
so oggi? Degli armamenti? Finalmente uno 
spiraglio di luce, anche se indiretto: «SI è con­
tinuato a discutere dei temi affrontati ieri», 
ha risposto Larry Speakes. Dunque una con­
ferma, si è discusso degli armamenti visto 
che questo era appunto stato il tema della 
prima giornata. Ma il black-out informativo 
concordato dalle due parti continua a fun­
zionare, di più non si riesce a sapere. L'unica 
cosa che appare certa è che qualche progres­
so è possibile, che quasi certamente ci sarà 
una dichiarazione comune, quella dichiara­
zione che le due diplomazie non erano riusci­
te, nel pre-vertice, a definire. 

Intanto si continuano a interpretare tutti i 
più vari e vaghi segnali. I sovietici hanno 
confermato che stamane Gorbaclov terrà 
una conferenza stampa alle 1.). E gli ameri­
cani? Non si sa niente. Poi arrivala notizia 
che hanno chiesto alla televisione svizzera la 
disponibilità del satellite per stamane alle 9. 
Dunque anche Reagan farà una conferenza 
stampa? Ancora nessuna conferma, mentre 
le ore passano, la notte trascorre attendendo 
finalmente la notizia, quella definitiva, quel­
la che ci dica come e andato questo vertice 
Usa-Urss. 

Ieri era toccato all'Unione Sovietica ospi­
tare gli incontri. Reagan è arrivato alla sede 

della missione sovietica per il primo Incontro 
della giornata alle 9,57 del mattino. Gorba­
clov lo ha accolto all'estremità di una guida 
rossa con i bordi fioriti, quindi ci sono stati i 
consueti sorrisi e le ripetute strette di mano 
per i fotografi e 1 cineoperatori. Ma faceva 
troppo freddo per trattenersi all'aperto. Nes­
suna risposta per il momento quindi alla 
gragnuola di domande dei giornalisti, salvo 
una: come è andata ieri? «Molto bene». I due 
leader sono rapidamente entrati nel moder­
no edificio della missione sovietica, e qui fi­
nalmente è stato concesso qualche minuto 
alla stampa. 

Quando i giornalisti sono stati fatti acco­
modare nella sala in stile neo-classico dove 
erano i due grandi, Reagan stava spiegando 
a Gorbaciov la sua dieta. Le domande ai due 
leader sono riprese a raffica. Gorbaciov sem­
brava più a suo agio di Reagan. Richiesto di 
un giudizio ha detto che «il fatto stesso che 
questo Incontro si sia svolto toccando i mag­
giori temi internazionali e stia andando 
avanti in modo molto serio è un fatto impor­
tante. I colloqui — ha quindi ripetuto — si 
svolgono in modo serio e responsabile. Ne 
valeva la pena». 

E Reagan ha aggiunto: «Molte cose e! divi­
dono, ma 11 mondo tira un respiro di sollievo 
perché siamo insieme. Le divergenze sono se­
rie, ma serio è anche il nostro impegno per 
migliorare la comprensione fra di noi». 

Finirete questa sera? 
•Non siamo in grado — ha risposto Gorba­

clov — di dare una risposta». 
Vi sentite incoraggiati? 
«Sì — ha risposto Reagan — ma non fate­

mi queste domande. Ci siamo impegnati a 
non riferire niente finché i colloqui non sa­

ranno finiti». 
Avete parlato del diritti umani? 
«Non abbiamo commenti da fare su nien­

te», è stata la secca risposta di Reagan. 
Gorbaciov, da parte sua, ha concesso poco 

di più: «Abbiamo avuto una discussione mol­
to vivace su tutto. Potete esser certi che la 
discussione è vivace». 

Ma anche amichevole? 
•Si è t volta — ha precisato ancora 11 leader 

sovietico — in modo franco, produttivo e, lo 
ritengo, responsabile». 

Non tono stati battuti i pugni sul tavolo? 
•Nessuno di noi lo farebbe» ha risposto 

Gorbaciov. «Non è successo oggi, né penso 
che possa succedere domani oTn futuro». 

Le ultime domande hanno riguardato l'i­
potesi di un nuovo vertice il prossimo anno. 

«Ne abbiamo discusso» ha risposto il capo 
del Cremlino. 

Presidente Reagan sarebbe felice di rive­
dere Gc-rbaciov negli Stati Uniti? 

«Certo» è stata la risposta. 
E sarebbe entusiasta di compiere un viag­

gio a Mosca? 
•Sì». 
A questo punto, le 10,08 tutto era pronto 

per l'in-zio del colloqui. I due leader nanno 
posato ancora per qualche istante davanti ai 
fotogran stringendosi la mano attraverso" ti 
grande tavolo. Ma Reagan ha proposto anco­
ra una volta un colloquio a quattr'occhi, il 
terzo della serie. Il «tete-a-tete» è avvenuto In 
una saletta adiacente ed è durato fino alle 11 
e 17, cicè un'ora e nove minuti. Il più lungo, 
dunque, del tre che, a questo punto avevano 
già totalizzato ben tre ore e tre minuti di 
colloqui riservati del quali non rimane trac­
cia nei verbali ufficiali. Da qui la manifesta 
preoccupazione dell'entourage americano 

che non nascondeva 11 timore di uno scivola­
mento del vertice fuori dalle linee di condot­
ta e dalle strategie negoziali decise alla vigi­
lia. La seduta plenaria è quindi iniziata alle 
11,22 ed è terminata alle 12,30. 

Alle 13 è arrivato In sala stampa Leonld 
Zamlatin per dire che nel corso della matti­
nata si è svolta una «profonda discussione 
sui maggiori problemi internazionali e sulle 
relazioni sovietico-americane*. 

Qual è stato 11 punto centrale del collo­
quio? 

«Il problema chiave — ha risposto Zamla­
tin — è stato quello della guerra e della pace, 
quello della limitazione della corsa agii ar­
mamenti». Zamlatin ha quindi ripetuto per 
ben tre volte, rispondendo ad altrettante do­
mande di giornalisti, che il colloquio è stato 
«franco», così come aveva già detto lo stesso 
Gorbaclov. 

Che significa franco, che non è stato trova­
to alcun accordo? 

•Per me non è Interpretabile in quel senso, 
ad ogni modo lo interpreti come vuole. Le 
questioni all'esame sono tante e difficili, ed è 
evidente che ci sono dei disaccordi, che non 
possono essere risolti in tre incontri. Tra 
questi disaccordi c'è anche il non rispetto 
americano dei trattati». 

Infine, una domanda sull'Afghanistan. 
La risposta di Zamiatin è stata: «Vogliamo 

una soluzione politica, sottolineo politica, 
non vogliamo restare in eterno in Afghani­
stan». 

Lei conferma dunque l'affermazione del 
suo collega Shishlin che il ritiro delle truppe 
è una priorità per il governo sovietico? 

«Se possiamo regolare la questione rapida­
mente tanto meglio. Ma per il ritiro ci vuole 
la garanzia che la frontiera fra Afghanistan e 
Pakistan non diventi un teatro di guerra». 

A questo punto rimaneva una sola delle 
quattro sessioni previste. E iniziata puntual­
mente, anzi con qualche minuto di anticipo, 
alle 14,25. Un altro incontro privato, il quar­
to, ma questa volta nei limiti rigorosi del 
quindici minuti. La seduta plenaria ha quin­
di preso avvio alle 15,45 per terminare alle 
16,30. E a questo punto c'è stata la sorpresa. 
Le Cadillac ufficiali americane hanno co­
minciato a lasciare la sede dei colloqui senza 
la consueta apparizione dei due leader sorri­
denti. Poi dalla moderna costruzione che 
ospita la missione sovietica all'Onu è uscit o 
il portavoce di Reagan Larry Speakes che ha 
annunciato che il vertice non era ancora fini­
to, che ci sarebbe stata una sospensione di 45 
minuti per dar modo alle due delegazioni di 
esaminare alcuni dettagli e decidere «se, co­
me e su che cosa fare una dichiarazione co­
mune sul vertice». E i due leader? Reagan e 
Gorbaciov — ha spiegato — erano rimasti a 
conversare alla sola presenza degli interpre­
ti. Il quinto colloquio a quattr'occhi di un 
vertice che si è giocato per la metà, almeno in 
termini quantitativi, sul confronti diretti. 
Segno evidente di una comune e positiva vo­
lontà di conoscersi e di capirsi, ma anche di 
un'esame necessariamente non approfondi­
to del complessi dossier che costituiscono la 
sostanza delle rispettive strategie. 

Guido Bimbi 

che 'Panorama* abbia com­
messo il delitto di rivelazione 
di notizie di cui sia stata vie­
tata la divulgazione, non è 
possibile non valutare la so­
stanza del documento 'rive-
Iato-. Come diciamo In altra 
parte del giornale, il docu­
mento della presidenza del 
Consiglio riguarda il com­
portamento che devono te­
nere gli agenti dei servizi se­
greti che vengono convocati 
dal magistrato per testimo­
niare. In concreto, nel docu­
mento si suggerisce agli 
agenti in quali casi essi deb­
bano richiamarsi al segreto 
di Stato per non rispondere, 
in modo che il magistrato 
debba rivolgersi alla presi­
denza del Consiglio per otte-

«Panorama» 
nere la rimozione del segre­
to. 

Ildocumento Tiservatlssi-
mo» era stato approvato dal 
Comitato Interministeriale 
per l'informazione e la sicu­
rezza e le conseguenti dispo­
sizioni erano state distribui­
te a tutto II personale dipen­
dente. 

Come si vede, si tratta di 
un documento conosciuto da 
centinaia di persone, la cui 
conoscenza, a nostro avviso, 
non mina le basi della sicu­
rezza dello Stato. Il fatto che 
i cittadini di questo Stato 
siano venuti a conoscenza 
del comportamento che gli 

agenti del servizi segreti deb­
bono tenere di fronte al ma­
gistrato è così grave da ri­
chiedere il mandato di cattu­
ra per chi ha 'rivelato* que­
sto *segreto»? Suvvia, non 
scherziamo! Noi ci permet­
tiamo di azzardare l'opinio­
ne che in vece è bene che i cit­
tadini sappiano queste cose 
in modo che gli stessi agenti 
quando facciano appello al 
segreto di Stato, siano coper­
ti di fronte alla pubblica opi­
nione. 

A questo punto sorgono 
spontanee alcune domande. 

1) I magistrati di Milano 

hanno agito rrtotu proprio 
perchè hanno considerato la 
'rivelazione* così grave da 
esigere l'apertura di una 'in­
dagini!*? Se sì, a nostro avvi­
so, hanno quanto meno esa­
gerato. 

2) I magistrati di Milano 
hanno avuto una segnala­
zione da altri organi dello 
Stato? Quali? 

3) In una nota della Procu­
ra si afferma che 'in questi 
giorni il sostituto incaricato 
ha acquisito gli elementi che 
dimostrerebbero che le di­
sposizioni della presidenza 
del Consiglio erano vincolate 
al segreto, per cui ha deciso 
di precedere facendo notifi­
care l'ordine di cattura*. 

Un» nota di Palazzo Chigi 

fa sapere. Invece, che al Tri­
bunale di Milano è stato co­
municato che il documento 
non era vincolato da 'segreto 
di Stato» e che era soltanto 
'riservato: Come sono 'ri­
servate» tutte le cose della 
nostra pubblica ammini­
strazione. 

A questo punto c'è da chie­
dere da chi la Procura di Mi­
lano abbia 'acquisito gli ele­
menti» che dimostrerebbero 
la 'segretezza» del documen­
to. Un chiarimento è indi­
spensabile anche per fugare 
dubbi già avanzati in alcune 
dichiarazioni ed Interroga­
zioni parlamentari, secondo 
cui II presidente del Consi­
glio si sarebbe accanito nei 
confronti del direttore di un 

settimanale col quale ha 
avuto una dura polemica, 
sostenendo che il documento 
non solo doveva essere con­
siderato segreto ma che la 
sua rivelazione.avrebbe dan­
neggiato gli apparati statali. 

C'è un'altra considerazio­
ne da fare: in questo paese 
tutto è estremamente elasti­
co, talmente elastico al pun­
to che certi rigori si manife­
stano solo quando determi­
nati poteri si sentono toccati, 
criticati, attaccati. Tutto ciò 
è intollerabile. Non è possibi­
le che ancora oggi, dopo qua-
rant'anni di libertà di stam­
pa, non esistano norme chia­
re e certe per esercitarla. 

etn. ma. 

nato attacchi frontali contro 
Fanfani di uomini (compresi 
il ministro del Tesoro e il 
presidente della Democrazia 
cristiana, Flaminio Piccoli) e 
di partiti delia coalizione. Da 
parte di Palazzo Chigi, inve­
ce. si fa notare che la presi­
denza del Consiglio non rav­
visa disegni politici nell'ope­
rato del presidente del Sena­
to del quale apprezza la ben 
nota imparzialità. De Mita 
tace. 

È una giornata che vai la 
pena di raccontare. Prima 
bisogna però dire che la 
commissione Bilancio — ac­
cantonato il primo articolo 
— ha iniziato a discutere gli 
emendamenti al secondo ar­
ticolo che tratta le materie 
fiscali. Al senatore comuni­
sta Sergio Follastreili che 
proponeva, fra l'altro, la do­
verosa restituzione del dre­
naggio fiscale 1983(1.450 mi­
liardi contro i 700 decisi dal 
governo), i ministri delle Fi­
nanze e del Tesoro hanno ri­
sposto che non c'è nulla da 
fare. Goria — rimangiandosi 
i ripetuti e solenni impegni 
presi dal governo con l'inte­
ro movimento sindacale fino 
alla vigilia del referendum e 
anche dopo — ha sostenuto 

Finanziaria 
addirittura che non c*è mag­
gior drenaggio fiscale in 
quanto i salari, dal 1983 in 
poi, hanno superato i tassi 
d'inflazione. Visentini ha in­
vece ammesso che una resti­
tuzione andava operata, ma 
— singolare argomentazione 
— essa era legata alla non 
effettuazione del referen­
dum. La maggioranza si è 
adeguata alle posizioni del 
due ministri bocciando que­
sto emendamento e anche le 
altre proposte di modifica 
delle entrate per cinquemila 
miliardi che avrebbero co­
perto adeguatamente la ri­
forma dell'Irpef. 

Torniamo alla vicenda 
dell'articolo 1. Tutto inizia 
nella tarda serata di martedì 
quando Fanfani — in rispo­
sta ad una lettera di Ferrari 
Aggradi che chiede «il pru­
dente apprezzamento» della 
presidenza del Senato sulle 
procedure da adottare — ri­
sponde con un'altra lettera 
che Io stesso Ferrari Aggradi 
apre in presenza di Goria. 
Fanfani fa notare che l'im­

mediata votazione del primo 
articolo «avrebbe comporta­
to gravi effetti preclusivi nei 
riguardi degli emendamenti 
proposti ai successivi articoli 
dello stesso disegno di leg­
ge». E Fanfani dice di non 
condividere neppure la solu­
zione-pasticcio trovata dalla 
maggioranza: scorporare i 
primi tre commi dell'articolo 
e votare il resto. 

Il consiglio — perché ri­
chiesto e perché autorevole 
— non si può ignorare, an­
che se qualcuno vorrebbe ri­
spedirlo al mittente. La gior­
nata al Senato comincia così 
molto presto, alle sette e 
mezza. Come tornare su un 
accordo della maggioranza, 
sbandierato appena poche 
ore prima? Ma Fanfani ri­
mane fermo nella sua opi­
nione: è il pentapartito che 
deve fare marcia indietro. 
Una alternativa c'è: Goria e 
gli alleati possono tener fer­
ma la loro decisione, ma il 
presidente del Senato li 
sconfesserebbe in aula dove 
l'artìcolo 1 verrebbe posto in 

votazione alla fine. E a que­
sto punto che le resistenze 
cadono e si scatena la bagar­
re nel pentapartito. 

Flaminio Piccoli, presi­
dente delia De, giudica la de­
cisione di Fanfani «un fatto 
molto rischioso». I liberali 
dicono apertamente di «non 
condividerla» e insinuano il 
sospetto che «abbiano pesato 
non solo apprezzabili preoc­
cupazioni regolamentari e di 
prassi.» Goria è nervoso e 
amareggiato e rimprovera al 
Senato (e quindi al suo presi­
dente) di non avere obbedito 
all'interesse generale e di 
non aver sentito «il dovere e 
anche l'orgoglio di dare un 
segno di severità in un clima 
da assalto alla diligenza, cioè 
alle casse dello Stato». Il ca­
pogruppo repubblicano alla 
Camera Adolfo Battaglia 
parla di «bel contributo al 
caos parlamentare». Il presi­
dente dei deputati socialde­
mocratici Alessandro Reg­
giani «di ossequio alle norme 
che non coincide con le esi­
genze concrete». Soltanto il 
segretario liberale Alfredo 
Biondi giudica «garantista» 
la decisione. 

La questione dell'articolo 
1 — è 11 commento di Gerar­

do Chiaromonte — è stata ri­
solta «in modo giusto»: «Ne 
diamo atto volentieri a tutti i 
colleghi della commissione 
Bilancio ed esprimiamo il 
nostro apprezzamento per 
l'azione discreta e responsa­
bile che è stata svolta dal 
presidente Ferrari Aggradi e 
dal presidente Fanfani. La 
conclusione cui ha portato 
l'impuntatura dell'onorevo­
le Goria è stata solo quella di 
far perdere tre giorni di tem­
po per il dibattito di merito 
sulla legge finanziaria. Ri­
badiamo in ogni caso il no­
stro sforzo — che risulta an­
che dal complesso degli 
emendamenti che abbiamo 
presentato — a lavorare per­
ché non si aggravi la già pe­
sante situazione del deficit 
pubblico». 

Nella pioggia di dichiara­
zioni di uomini del pentapar­
tito si notava il silenzio dei 
dirigenti dei gruppi della De 
e del Psi. Alla ripresa dei la­
vori in Commissione parla­
vano soltanto alcuni senato­
ri esprimendo peraltro giu­
dizi contraddittori: «È una 
sconfitta della maggioranza 
e del governo», diceva Pietro 
Colelia, democristiano, 
esprimendo dubbi sull'ope­

raio di Fanfani. Un altro de­
mocristiano, Saverio D'Ame­
lio, giudicava corretta la de­
cisione di Fanfani perché es­
sa difende il Parlamento. 
•Una inequivocabile vittoria 
della ragione e del rispetto 
delle regole del gioco»: com­
mentava l'indipendente di 
sinistra Massimo Riva. I so­
cialisti, con Franco Casti­
glione. chiedevano a Fanfani 
di spiegare in aula il suo 
comportamento. I repubbli­
cani parlavano di decisione 
politica e non regolamenta­
re. Forse per arginare questa 
sorta di aggressione verbale 
la presidenza del Senato de­
cideva di divulgare i conte­
nuti delle lettere. 

Ma l'irritazione e l'imba­
razzo del pentapartito erano 
a tal punto che i parteners 
non riuscivano a proporre 
neppure un documento per 
testimoniare l'impegno a 
non sfondare, comunque, il 
tetto dei 110 mila miliardi di 
deficit. Liberali e repubbli­
cani (sembra, dopo una tele­
fonata di Giovanni Spadoli­
ni) rifiutavano di firmare 
qualsiasi documento di que­
sta natura. 

Giuseppe F. Mennella 

sono siali costretti a lavorare 
per mesi nell'androne, al fred­
do <> al caldo. Ora sembra che il 
Genio Civile stia effettuando 
alcuni lavori di restauro, ma 
anch'essi assai lenti e, a detta 
di molti, anche piuttosto scoor­
dinati. I,a sostanza è che im­
portantissimi materiali di un 
ricco museo geologico sono fini-
ti da un anno nell'ex rifugio an­
tiaereo del ministero dell'Indu­
stria. in via Veneto, e pratica­
mente inutilizzabili. 

«Sfrattato» 
L'Italia frana, e il Servizio 

geologico con essa. Anche per­
ché chi darà una nuova sede al­
la direzione del Servizio? Il mi­
nistro dell'Industria, dal quale 
è dipeso finora, o il ministro 
dell'Ecologia al quale, secondo 
una recente proposta di legge 
governativa, il Servizio dovreb­
be passare? 

•Nascita, decadenza e morte 
di un servizio tecnico-scientifi­
co di Stato», così s'intitola un 
libro bianco che il personale del 
Servizio Geologico ha redatto 
un anno fa. Una documentazio­
ne che illustra minuziosamente 
i compiti dell'istituzione, ma 
che informa, con altrettanta di­
sperazione, del come lentamen­

te. ma inesorabilmente, si sia 
decretata la morte di questo in­
gente patrimonio scientifico. 
Una morte che sembra rientra­
re in quel collasso geologico che 
governi passati e presenti han­
no annunciato per il nostro am­
biente e quindi anche per una 
delle Istituzioni che più do­
vrebbero sovrintendere a che 
ciò non avvenga. 

E così, da oggi, il Servizio 
Geologico di Stato è pratica­
mente chiuso: per sfratto. 

Mirella Acconciamessa 

Su istruzione d4l presidente del 
governo venne elaborata una 
proposta di proxiedimenti per 
l'isolamento politico di perso­
ne. in caso di eventuali sortite 
aperte contro il socialismo. La 
proposta avrebbe dovuto esse­
re discussa insieme da: Swbo-
da. Cernik. Dubcek e si sarebbe 
poi dovuto decidere. L'incontro 

Dubcek 
non vi fu. a causa dell'interven­
to delle truppe di alcuni stati 
del Patto di Varsavia. Provve­
dimenti contro le manifestazio­
ni antisocialiste erano auspica­
ti dagli alleati e dai rappresen­

tanti più radicali presenti nella 
direzione del partito. Sicché è 
falsa l'affermazione di Bilik. 

Corrisponde a verità il fatto 
che su mia proposta i compagni 
Koìder e ìndra, con una deci­

sione della presidenza del Ce e 
del Pcc, vennero incaricati di 
elaborare e presentare una pro­
posta di provvedimenti dopo 
gli incontri di Cierni e di Brati­
slava. Ftno all'arrivo deHe trup­
pe non presentarono alcuna 
proposta. 

Alexander Dubcek 
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